
Silvio Berlusconi ieri a Matrix Foto Ap

BERLUSCONImesso allestrette dai numeri e

dalle vicende di vita vissuta che dimostrano il

fallimento del suo governo che lui invano cerca

di negare. Diliberto non cade nel tranello di

guardare alla storia re-

cente del Paese, quel-

la dei cinque anni di

governo del centrode-

stra, con la sola lente che il premier
vorrebbe usare, quella della sua lot-
ta contro il comunismo. «Se voglia-
mo ci vediamo su History Chan-
nel» liquida così il tentativo fin
troppo smaccato il segretario dei co-
munisti italiani cui il presidente del
Consiglio ha portato in regalo un
paio di volumi del “Libro nero sul
comunismo”, ovviamente edizione
Mondadori. «La campagna elettora-
le che lei sta facendo è datata ‘48»
I due sono a “Matrix”, la trasmissio-
ne di Enrico Mentana, per l’atteso
faccia a faccia tra un sedicente libe-

ral ed un convinto comunista. Il pre-
mier arriva in ritardo alla registra-
zione. La vicenda Storace gli ha re-
so molto difficile la giornata. Difen-
de l’ex ministro «un uomo genero-
so che mi sembra impossibile possa
essere coinvolto» e annuncia che
prenderà l’interim.
Si comincia con il ricordo del faccia
a faccia di dieci anni fa, negli stessi
studi, di Prodi con Berlusconi.
«L’unico che ha imbiancato i capel-
li sono io» commenta Mentana.
«Se vuole posso darle un buon indi-
rizzo...» propone Berlusconi. Oli-
viero Diliberto interrompe il sipa-
rietto: «Ma siamo venuti a parlare
di capelli?».
Lui è venuto per parlare d’altro, «di
lavoro come fa un vero comunista»,
della coalizione di cui fa parte («sia-
mo seri, non divisi»). E lo fa. Dal
pacco ordinato di carte che si è por-

tato sfila la busta paga di un lavora-
tore precario di cinquant’anni che
guadagna poco più di 400 euro al
mese. Poi, in successione, ricorderà
il caso della signora che ha denun-
ciato Berlusconi perché non ha avu-
to il tanto decantato aumento della
pensione minima. E, poi, ancora la
busta paga di un altro lavoratore,
questa volta della Maserati, che ha
un contratto che prevede cinque
giorni a settimana per non pagargli
il festivo. Ecco gli inesorabili dati
dell’Istat sul declino del nostro Pae-
se snocciolati uno dietro l’altro, le
critiche alla riforma Moratti «una
vera nefandezza» che ricrea la scuo-
la di classe e privilegia il privato «fi-
nanziate anche una università dei le-
gionari di Cristo», alla riforma del
lavoro «che crea precarietà». E via
così.
Berlusconi è in difficoltà. Arriva ad-
dirittura a negare la sua storia perso-
nale. «Vengo da una famiglia pove-
ra...». «Ma sua padre non era diret-
tore di banca?» gli ricorda sorpreso
Diliberto. Il premier cita dati anche
lui di fonte Istat e se gli si fa notare
che non coincidono, la colpa è del-
l’Istituto di statistica «un Giano bi-
fronte». Sembra prendere fiato solo
quando può esibirsi nel consueto
numero sui comunisti, nelle cui file

annovera anche l’ex presidente
Scalfaro, e sulla magistratura che è
«una malattia della nostra democra-
zia e va cambiata. Non lascerò la
politica fino a quando non avver-
rà». Le «toghe rosse» sono la sua
ossessione. Diliberto gli ricorda
che se toghe rosse ci sono state, lo
sono state «del sangue di tanti magi-
strati uccisi» perché facevano il lo-
ro dovere e che attaccare come fa
lui i giudici è segno «di una totale
mancanza del senso dello Stato». I
giornalisti sono un’altra ossessio-
ne, tutti di sinistra, tutti contro di
lui. Ed ora ci si è messo anche il
“Corriere” rinominato sul campo
“Corriere della sinistra” in combut-

ta con i giudici «come nel ‘94».Dili-
berto gli ricorda le leggi ad perso-
nam e lui ne minimizza le conse-
guenze. Parla in latino a proposito
della legittima difesa e subito arriva
la correzione. Rivendica l’ammo-
dernamento del Paese e all’avversa-
rio che gli ricorda che sui treni ita-
liani ci sono le pulci non trova di
meglio che rispondere «sono anche
quelle eredità della sinistra».Alla fi-
ne, con l’invito ognuno a votare per
la propria coalizione (il premier
«no al loro stato», Diliberto «rega-
liamo ai nostri figli una società fon-
data sui diritti e non sui privilegi,
mandiamoli a casa») i due si sono
stretti la mano.

■ di Natalia Lombardo / Roma

GADGET

Dal Manifesto
un deodorante
anti-premier

LA GRANDE FUGA? «So-

no pronto anche stasera» al

confronto tv, ha detto ieri

Romano Prodi. Una sfida al

premier che - dopo molte

ore in cui sembrava tentato

di dare forfait, dopo l’ultimo ciclo-
ne che si è abbattuto sul governo
con le dimissioni di Storace - ora
sembra tornata più vicina. Nella
nmotte infatti Bonaiuti ha annuin-
ciato che Berlusconi sarebbe «pron-
to al faccia a faccia anche martedì».
Era stata una giornata difficile e la
prima riunione si era conclusa con
un quasi nulla di fatto nell’incontro
a quattro che è avvenuto ieri mattina
per decidere le regole del match. Sil-
vio Sircana come portavoce di Pro-
di, l’alter ego berlusconiano Paolo
Bonaiuti, e per la Rai il presidente
Petruccioli che ha preso in mano la
matassa troppo intricata per lasciar-

la all’inerte direttore generale Me-
occi. Presidente e Dg sono rientati
insieme, con aria cordiale, a Viale
Mazzini poco dopo la mezza, infatti
la «trattativa» non sarebbe avvenuta
all’ombra del Cavallo. «Siamo mol-
to lontani». è il commento dai due
staff.
La data fissata dalla Rai per lunedì
13 potrebbe, dopo le parole del por-
tavoce del premier slittare a marte-
dì, creando non pochi problemi al la
Rai che dovrebbe rinviare Montal-
bano (e spostare Ballarò) in un caro-
sello di fiction e relativi spot da ri-
collocare nei palinsesti. Un risiko,
infatti Petruccioli ha scritto ai due
sfidanti per sollecitare date precise.
Berlusconi nello studio di Mentana
fa finta di nulla: «A me non risulta.
Prodi non ha fissato un appuntamen-
to». Sircana manda una nota: «Pron-
ti lunedì o martedì». Le regole pro-
vocano all’inizio l’oriticaria a Sil-
vio: «Dovremo fissare le telecame-
re senza guardarci in faccia, ripetere
un compitino». Non posso giocare

al teatrino, che noia,,,
Certo l’agenda del premier è zeppa
di impegni tipo il ventennale del Mi-
lan nella sfida al Barcellona che ce-
lebra anche l’addio al calcio di De-
metrio Albertini: uno spot irrinun-
ciabile che il fido Fede trasmette su
Rete4.
Nel corso della giornata ieri dall’en-
tourage prodiano si percepisce la
voglia del premier di rinunciare al
confronto, dopo aver accusato il lea-
der dell’Unione di aver paura. Lo fa
capire anche Rutelli: «Berlusconi
avrà la serenità di fare i dibattiti in
cui sarà incalzato sulle dimissioni di
Storace e la sua maggioranza che
sta collassando?». Meglio far decan-
tare l’affare «detective» de’ noantri,
è l’immagine che trapela da Palazzo
Chigi-Grazioli. E non è sciolto il no-
do conduttore: Bruno Vespa resta in
pole position ma non è scontato. E
potrebbe non essere l’unico, magari
alternato nel secondo round (il 3
aprile) da un altro «giornalista Rai»,
come indica il regolamento della Vi-
gilanza. O una donna. Gira anche il
nome di Lucia Annunziata (alla qua-

le il presidente Ciampi ha conferito
il titolo di Grande Ufficiale l’8 mar-
zo). Un nome fatto dai prodiani,
sembra, ma confermato anche a
Viale Mazzini. Del resto l’ex presi-
dente Rai con la sua trasmissione
«In 1/2 ora» su RaiTre supera il mi-
lione e mezzo di telespettatori, e
non ha nulla da invidare al Vespa
della seconda serata. Si parla ancora
di Angela Buttiglione, ex direttore
delle Tribune parlamentari (molto
sorella del ministro Udc); si mette
in pista Anna La Rosa, spunta una
par condicio con Floris. Forse saran-
no accolte le proteste di Usigrai, Fn-
si e Asp contro la scelta di giornali-
sti «graditi» ai due leader.Trasmes-
se su RaiUno dalle 21 alle 22,30, è
l’unica certezza. Uno studio neutro
allestito ad hoc (magari la Sala degli
Arazzi di Viale Mazzini). ma non
quello di un talk show. Di garanzia
per gli sfidanti anche i registi, forse:
per Prodi Nene Grignaffini e Fran-
cesco Conversano; Berlusconi po-
trebbe usare di nuovo Maurizio Spa-
gliardi, collaudato col blitz a L’Incu-
dine su Italia1.

Prodi: sono pronto subito. Bonaiuti: noi martedì
Prove di accordo per la sfida in tv. Anche se Palazzo Chigi vorrebbe far decantare lo Storacegate

E il Cavaliere in tv
si smarrisce
nei numeri della crisi
A Matrix il duello con Diliberto: Berlusconi
la butta sui comunisti, ma perde sull’attualità

LOMBARDIA

È scontro
tra Lega
e Formigoni

OGGI

Par condicio: la destra vince 55,5 a 38,3%
Tg1 e Tg2 ancora fortemente sbilanciati. Parità solo per il Tg3. Interverrà la Vigilanza?

■ Le elezioni del 9 aprile sono
un’occasione per far cambiare
aria all’Italia? E allora, il Manife-
sto da oggi con il giornale vende
il «deodorante democratico»,
«da usare in auto, in ufficio, o al
seggio in parlamento». Ecco la
presentazione del prodotto: «Fi-
nalmente l’Italia torna a profuma-
re di libertà, grazie a un portento-
so ritrovato scientifico: l’unico,
originale Deodorante democrati-
co appositamente studiato per eli-
minare i cattivi odori che stagna-
no in tutti gli ambienti italiani da
cinque anni». Il ritrovato in que-
stione è quadrato, della grandez-
za di un arbre magique al mu-
schio bianco, con una vignetta di
Vauro sulle due facciate: in una
c’è la scritta «il 9 aprile cambia
l’aria», con il classico omino che
soffia; dietro - con la stessa frase
- si vede l’effetto, ovvero un ber-
lusconino che viene soffiato via.
Tra le istruzioni per l’uso si leg-
ge: «Cattivi odori? Conflitto di
interessi? Ossessioni anticomuni-
ste? Deodorante democratico è
pensato espressamente per scon-
figgere tutto questo». E si spiega:
«Non copre gli odori, li elimina
semplicemente, come un tratto di
matita sulla scheda elettorale. Al
contatto con l’aria, emana una po-
tente e decisa volontà popolare,
che riduce in minoranza i peggio-
ri i miasmi, fino a farli scompari-
re rintanati nelle loro ville in
Brianza o in Sardegna».
Il «deodorante democratico» ha
superato «severissimi test» che
hanno rivelato come vinca «an-
che odori che si credevano im-
possibili da sconfiggere, come
l’incenso, il Tg4, la riforma Mo-
ratti, Porta a Porta».
Tra le avvertenze il foglio illu-
strativo chiarisce che «nessun de-
putato del Polo è stato maltrattato
durante la ricerca e la sperimenta-
zione, anche se ci sarebbe piaciu-
to». «Attenzione! - recita un av-
vertenza speciale - non è un lec-
ca-lecca: tenere lontano dalla por-
tata di Sandro Bondi».
Per chi volesse farne uso, questo
portentoso strumento si può tro-
vare nelle edicole di alcune città
italiane, al prezzo di 3 euro e 90,
più il prezzo del Manifesto.

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

■ Scontro aperto tra Roberto
Formigoni e la Lega. «Quando
Bossi dice che se lascio la Regio-
ne Lombardia - dice il presidente
Formigoni - sarebbe un tradimen-
to mentre se lascia la Lega tutto
va bene mi pare di risentire una
logica cara un tempo alla Fiat, nel
senso che quello che va bene alla
Lega va bene a tutti: mi piacereb-
be sapere che cosa ne pensa di
questa vicenda Silvio Berlusco-
ni». Secondo Formigoni, «sor-
prende davvero che Bossi annun-
ci in diretta di pensare che possa
esserci una sconfitta della Cdl e
che in quel caso penserebbe a
porre fine all'asse con FI che è
stata il cardine dell'alleanza che
in questi anni ha governato il Pae-
se. Il problema della Lega - ag-
giunge - lo segnalo da anni, e bi-
sogna spingere il Carroccio a pro-
nunciarsi in maniera chiara, per-
chè certe situazioni non possono
essere fatte passare sotto silen-
zio; visto che un atteggiamento
di questo genere ha il sapore di
una bomba ad orologeria messa
sotto la regione Lombardia con
un timer a due mesi, e questo non
può certo lasciare indifferenti».
Per questo ribadisce: «Se non ar-
riva una smentita a queste affer-
mazioni, allora il timer della
bomba comincerebbe davvero a
ticchettare». Formigoni precisa
di non avere ancora deciso se,
una volta eletto al Senato dove è
candidato per Forza Italia, deci-
derà di dimettersi da presidente
della Regione Lombardia. «Mi ri-
servo di farlo dopo le elezioni -
spiega - valutando sulla base del
bene dei cittadini lombardi e di
quelli italiani». Secondo il segre-
tario ds della Lombardia, Lucia-
no Pizzetti, «le ultime esternazio-
ni di Bossi e Formigoni sono la
conferma che l’alleanza di cen-
trodestra in Lombardia è giunta
al capolinea. Formigoni si deve
assumere la responsabilità di ave-
re consapevolmente portato la
Lombardia a questa condizione
con le scelte compiute undici me-
si fa. La responsabilità dell'even-
tuale voto anticipato in Lombar-
dia ricade unicamente sulla coali-
zione di centrodestra, in rapido e
progressivo sfaldamento».

CONFERMATI i numeri sulla par
condicio (anzi sulla impar condi-
cio) di cui avevamo dato conto la
scorsa settimana. Arrivano ades-
so i dati dell'Osservatorio di Pa-
via (che monitora in accordo con
la Rai i tg del servizio pubblico)
riferiti all’intero periodo di validi-
tà della legge sulla par condicio,
ovvero dall’11 febbraio (giorno
di scioglimento del Parlamento)
al 3 marzo. Quasi un mese in cui
il centrodestra ha fatto la parte del
leone.
Guardando ai numeri complessi-
vi per i due schieramenti si vede
che al centrodestra è andato il
55,8 del tempo del Tg1 contro il
37,4 per cento al centrosinistra (il
resto va ad altri soggetti istituzio-

nali fuori dalla mischia elettora-
le).
Le cose vanno ancora peggio se si
guarda al Tg2 dove il centrode-
stra arriva al 64,9 per cento con-
tro il 31,1 del centrosinistra. Pari-
tà reale solo al Tg3, quello che
non piace al premier. Qui il cen-
trodestra è al 46,0 mentre il cen-
trosinistra è al 46,8. Se si somma-
no tutti i numeri si vede che la Rai
nel suo insieme fa vincere il cen-
trodestra col 55,5% contro il
38,4%.I dati sono ancora più evi-
dentemente squilibrati se si guar-
da al dettaglio. Un particolare per
tutti: mentre alla Casa delle Liber-
tà (intesa come alleanza e come
sigla) viene dato solo lo0,2 per
cento, all’Unione (sempre come

sigla) va l’11,7 per cento. Che c’è
di male, dirà qualcuno. Moltissi-
mo, visto che la nuova legge elet-
torale fa scomparire le alleanze
dalle schede così parlare di Cdl
contro Unione diventa depistante
e infatti la Cdl è sostanzialmente
scomparsa dal gergo politico del-
la tv pubblica. Curioso poi che

per il tg2 il 23 per cento del tempo
sia dedicato ad An e il 30,8 a For-
za Italia mentre i maggiori partiti
del centrosinistra arrivino a sfora-
re il 5 per cento se tutto va bene.
Ai primi dati diffusi il presidente
della vigilanza Rai, Gentiloni ave-
va detto: se continua così interver-
rò. Ebbene, sta continuando.
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